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52 LIGURIA CRONACA il Giornale
 Mercoledì 1 dicembre 2010

Caron a Faletti
Genova ha già
scrittori di gialli

Martone spiega
il Risorgimento

Questo pomeriggio alle
ore16.30,presso labibliote-
ca del Consiglio regionale
della Liguria in via D’An-
nunzio38,si terràlapresen-
tazione del libro «Nero su
rosso. Una storia esempla-
re della Destra. Le origini
del Msi genovese» di Sergio
PessotePiero Vassallo (edi-
zioniNovantico),con prefa-
zione di Marcello Venezia-
ni. Con gli autori interver-
ranno Augusto Casarino,
presidentedelcircolo«Gior-
gio Almirante», Gianni Pli-
nio, coordinatore del circo-
lo culturale Destra Domani,
e il senatore Giorgio Borna-
cin.

Maria Luisa Bressani

«Nero su rosso - Una sto-
ria esemplare della destra» di
SergioPessotePiero Vassallo
(NovoAnticoEditrice,Pinero-
lo c.p.28) ci fa interrogare sul
perché la destra di Fini sia
com'è e se sia ancora erede
della destra storica.

Il libro,pocopiùdi100pagi-
ne di una ricerca storica tan-
tovolutamenteealungoigno-
rata, ha una prefazione di
Marcello Veneziani, in Ap-
pendice un intenso saggio di
Luciano Garibaldi su «Nasci-
taescomparsadeimonarchi-
co-fascisti» e una postfazio-
ne di Angelo Ruggiero. Su
uno snodo del percorso mo-
derno Ruggiero dice: «Il Msi
fu un partito messo in un an-
golo solo alla fine degli anni
settanta fino ai primi novan-
ta. Iniziò tutto con il finanzia-
mento pubblico dei partiti,
che rese Almirante padrone
del Msi».

Almirante commise errori?
L'analisi ne evidenzia tre da
matita blu. Il primo nel 1960
quando minacciò la scissio-
ne se non si teneva nel centro
di Genova il congresso Msi.
Avrebbe potuto essere una
Fiuggi condivisa, ma allora
Tambroni aveva costituito
ungovernomonocoloreeTo-
gliatti contro quel centrode-
stra progettò la rivolta popo-
lare di Genova. Seguì per il
Msi un decennio di stallo.

Gli altri due errori di Almi-
rantenel1968,quandoeredi-
ta dall'antogonista, il cattoli-
co Michelini, la segreteria del
Msi. Tollera gli estremisti di
Rauti; affida al «cinguettante
radical chic» Armando Plebe
il settore culturale. Il «turi-
smo filosofico» di Plebe pro-
voca nei giovani una vacanza
dipensierocheperdurainFa-
re futuro «talk show per fred-
dure sofistiche e filosofemi
dapalcoscenico».Primadita-
le decadenza l'accreditata
scuola di cultura fascista, di
Arnaldo Mussolini, voleva ri-
fondare la cultura italiana sul
pensierodeigrandiautoricri-
stiani del passato (San Tom-
maso,SanBonaventura,Dan-
te,Petrarca,Vico)edelprimo
Novecento (Del Vecchio, Pa-
pini, Gemelli).

Per la confusione di idee il
restolofeceil '68,chenonstu-
pisce Fini abbia ideologica-
mente riabilitato: certa de-
stra divenne anticipatrice di
una nuova sinistra, entram-
be in dissenso nei confronti
dei rispettivi partiti di riferi-
mento,«quasiintercambiabi-
li fra Evola e Marcuse, fra Che
Guevara e Mishima». Non a
caso, negli anni dal 1955 al
'68 Rauti aveva convinto una
parte del Msi della «necessità
dicalarelatradizionenelcon-
tenitore del fascismo rosso,
operaista,socializzatore».Ec-
co chiarito il titolo del libro,
maal lettore più distratto ser-
ve uno schema della postfa-
zione con la chiarezza di un
anticoBignami. Ruggiero, te-
stimone del congresso del
MsiaViareggionel1954,scri-
ve: «Si fronteggiavano tre
schieramenti, "una destra" di
Romualdi e De Marzio; "una
sinistra" di Ernesto Massi e
Giorgio Almirante, "un cen-

tro"compostodaDeMarsani-
ch,Tripodi,Michelini,Rober-
ti,Galdo,Bacchiealtridirilie-
voche costituivalalineapoli-
ticapragamnaticaemaggiori-
taria».

Poichéquesti nomial letto-
re comune spesso non dico-
no più nulla, si segnala che a
Genova nel 1946 si costituì il
primo nucleo del Fronte de-
gli italiani, da cui nello stesso
anno sarebbe nato a Roma il
Msi, fondatonellostudiodell'
assicuratore Michelini, cui si
affiancarono Romualdi, Ba-
ghino, Almirante, il principe
Pignatelli,eRoberti(primofe-
derale del Msi genovese).
Questi nomi e foto armar-
cord di giovani dal volto puli-
torappresentano lanostalgia
di un passato «romantico»
che veniva dall'immediato
dopoguerra. Il primo Msi si
era sentito investito dei valo-
ri della tradizione cristiana,
rappresentante di esigenze
autentiche da proiettare nel
futuro. Non pensava ad una
restaurazione della Dittatu-
ra, ma a superare «la divisio-
nedeglianimicheoggiproiet-
ta un'ombra velenosa e para-
lizzante sulla vita politica del
Paese e che era considerata il
peggiordeimalidiunaNazio-
ne».LosbandamentodiGian-
fanco Fini «ha portato in sce-
na una squadretta di loquaci
professorini sedicenti laico-
liberal-risorgimentali,daria-
pertura della breccia di Porta

Piaescavo di un nuovo fossa-
to tra italiani e italiani». Ma
l'approdo della destra «ro-
mantica» è nel giudizio in
chiusura di libro: «Ultima-
menteilsuccessodiFiniside-
ve alla dichiarazione di voto
di Silvio Berlusconi. D'ora in
avanti la storia della destra
appartienefelicemente(mal-
grado sussulti velleitari di Fi-
ni e Granata) alla storia di Sil-
vio Berlusconi, interprete di
un'Italia che ha congedato i
maestri del sospetto, del livo-
re e dalla jettatura per volger-
si all'ottimismo della ragione
e della benevolenza del cuo-
re».

Prima, nel libro, tutta l'evo-
luzionedelladestradaldopo-
guerra (a fine 45 circa 35mila
le vittime di una mattanza
«pianificata come risulta da
documenti del Cnl»), con in
Liguriacittadinieroici (Cesa-
re Sangermano, Emanuele
Ghersi - fatto sfilare con un
cappioalcolloe di recenteun
cappio si è visto nelle mani di
una dipendente Alitalia poi
eletta nell'Idv -, Ferruccio
Lentini), con ritratti dei mae-
stri: Giano Accame e Gianni
Baget Bozzo.

Le pagine più intense del li-
bro sono per l'epopea delle
Fiamme Bianche, giovani di
meno di 18 anni che presero
le armi nel settembre '43 e fu-
rono l'unico corpo delle For-
ze Armate della Rsi che non si
arrese; il gruppo di Genova
combatté oltre al 29 aprile
'45. Il loro comandante Alfre-
do Oppicini-Burzomato di-
venta poi assistente volonta-
rio di Santa Maria delle Gra-
zie nel centro storico.

ÈlaChiesadoveSirifeceria-
prire un'antica galleria che
portavaallebanchinedelpor-
to. Siri, pastore di tutti, come
allontanòdaGenovadonBer-
to,cappellanodellagaribaldi-
na Mingo, quando i partigia-
ni comunisti volevano farlo
fuori, così alla Grazie diede ai
fascisti ricercati quel mezzo
di fuga per il Sud America. Le
navi a disposizione erano di
Bibolini e di Costa. Bella Ita-
lia: solidarietà e ideali!

Barbara Catellani

Eadesso...buioinsala.Co-
sì,allavigiliadiquestatantoat-
tesa «Traviata», arriva, lui sì
inatteso, il fulmineaciel(qua-
si) sereno: o entro otto giorni
arrivanoglistipendidiottobre
oilCarloFelicerischieràdica-
laredinuovoilsipario.Questo
l'urlo di guerra di una trentina
di dipendenti iscritti alle sigle
sindacali autonome, quelli
che i contratti di solidarietà
proprio non li hanno buttati
giùecheapronoun'altrabatta-
gliacontroverticieCdadeltea-
tro;battagliachepotrebbean-
cheaverecomebersagliol'im-
minente «prima» verdiana di
venerdì prossimo.

«Traviataandràregolarmen-
te in scena - smentisce con di-
sappunto il sovrintendente
Giovanni Pacor - e avrà, oltre
ad un grande valore artistico,
ancheunsignificatoasuomo-
dosimbolico,riaprendolepor-
te del teatro alla città. Per di
più sarà la nostra prima opera
trasmessa in streaming (dopo
l'esperimento con il concerto
di Zubin Mehta di lunedì 22
novembre) al costo di 5€ per la
direttaedi3,80€perladifferita:
una straordinaria novità per
entrare davvero nelle case
nonsoloditutti igenovesi,ma
addirittura in tutto il mondo».
Intanto però la minacciosa
spada di Damocle pende e
qualche timore serpeggia qua
e là, nonostante le ottimisti-
che dichiarazioni ufficiali che
hanno accompagnato ieri
mattina la presentazione di
«Traviata», annunciata ai pia-
ni alti del teatro con tanto di

cast al completo e direttore
d'orchestra.

Tutti apparentemente im-
perturbabili. «Sono emozio-
nantissimo e orgoglioso di es-
sere qui - ha dichiarato Fabri-
zio Maria Carminati, che diri-
ge la sua prima opera sul po-
dio del Carlo Felice - È un mo-
mento difficile, ma sono certo
che questo spettacolo ha tutte
lecarteinregolaperriaprirein
grandequestomeravigliosote-
atro». Accanto a lui, il tenore
genovese Francesco Meli,
trentenne,applauditopiùvol-

te dal pubblico del Carlo Feli-
ce in questi ultimi anni (Don
Giovanni,ElisirD'amore,Don
Pasquale) e che venerdì salirà
sul palcoscenico nei panni di
Alfredo. «Cantare di nuovo in
casa non può che darmi gioia
efarmibensperareinunfutu-
ro artistico migliore; Genova
può offrire davvero spettacoli
di altissimo livello e bisogna
darsi da fare perché questo si
realizzi come in passato».

Cast «nutrito», che prevede
per alcuni ruoli ben tre inter-
preti per le diverse recite (da

venerdì 3 a giovedì 16 dicem-
bre). Oltre a Meli, che sarà af-
fiancato da Deniz Leone, No-
rahAmsellem,SilviaDallaBe-
netta e Irina Dubrovskaya nel
ruolo di Violetta Valery; Luca
Salsi,StefanoAntonuccieDo-
menico Balzani in quello di
Giorgio Germont; poi ancora
LetiziaDelMagro,MarioBolo-
gnesi,CarloOttino,PaoloMa-
ria Orecchia. Regia di Hen-
ning Brockhaus per l'allesti-
mento originale dell'Associa-
zione Arena Sferisterio di Ma-
cerata.

La storia delle compagnie marittime
e dei loro transatlantici raccontata
dai manifesti pubblicitari di Gabriel-
le Cadringher. La collezionista, che
ha reso possibile la mostra, è anche
autrice del volume «Manifesti nava-
li» edito da Jaka Book Edizioni e pre-
sentato al pubblico lo scorso anno.
La mostra, che sarà inaugurata oggi
al Galata Museo del Mare (saletta
dell’arte - primo piano), dove si potrà
visitare fino al 2 gennaio 2011. Sa-
ranno esposti trenta manifesti marit-
timi originali che ricostruiscono la
storia, artistica e cuturale, ma anche
umana e industriale.
Orario: tutti i giorni dalle 10 alle
19.30, lunedì chiuso.

FILM

GALATA MUSEO DEL MARE

s

E nasce l’idea del sondaggio sulle maestre

s

Vincenzo Matteucci*

Dopo il grande successo dell'
anno scorso delle lezioni sulla Sto-
ria di Genova, quest'anno si replica
con la Storia di Genova diventata
«italiana», a causa della sua annes-
sione al regno sabaudo. Più di otto-
cento le persone presenti al primo
incontro.

Laconferenzatenutadalprof.Va-
lerioCastronovo,storicopiemonte-
se, si è svolta su Cavour e la nascita
dell'Ansaldo e le sue ricerche stori-
che sulla classe politica, l'industria
nell'Italia del secolo scorso e sull'
economia piemontese dall'unità al
1914, hanno improntato-condizio-
nato la sua conferenza. Forse ai ge-
novesi sarebbe interessato cono-
scereanchecomeiloroavi«accetta-
rono» i condizionamenti «piemon-
tesi»,che certamenteci furono, sul-
lo sviluppo economico genovese
dopouna«annessione»sicuramen-
tenongradita.Aseguitodellaperdi-
ta, arbitraria ed illegittima, dell'in-
dipendenzadellaRepubblicadiGe-
novae la sua annessione al regno di
Sardegna, avvenuta per decisione
del Congresso di Vienna del 1815 (
quando avremo uno «storico» che
ci racconti i «retroscena» di tale an-
nessione?), per più di trent'anni i
rapporti fra Genova e Torino furo-
no pessimi.

Ha detto il prof. Castronovo che
l'economia genovese «languiva».
Ha scritto lo storico genovese prof.
Giovanni Rebora il 26 luglio 2000:
«Come mai a nessuno, prima dell'
arrivo del liberatore Napoleone e
poi dei Savoia era saltato in mente

di emigrare?... Il fatto è che con Na-
poleone prima e con i Savoia poi, la
gente si vedeva sequestrare i muli
per l'esercito, doveva nutrire le
truppe,pagare le tasse anche se po-
vera(magari sul macinato), doveva
mandare i figli a servire il Re (otto
anni)...».

Una fiorente e ricca Repubblica
che,serestataindipendente,avreb-
be potuto scegliere e stabilire, qua-
le sviluppo economico dare alla
suacomunità,hadovutoinvecesu-
bìre uno sviluppo prima industria-
le, poi anche «militare», funzionale
agli interessi, prima del regno di
Sardegna e poi di quello d'Italia.
Certamente la cosiddetta «indu-

striapesante»haportatopostidi la-
voroperglioperaie,soprattutto,co-
spicui guadagni per i proprietari-
padronicheimpararonosubitoan-
chea«privatizzaregliutiliesocializ-
zare le perdite».

Un primo esempio fu proprio
l'impresametalmeccanicaTaylore
Prandi, «sorta nel 1846 a Sampier-
darena ma passata, perché in catti-
veacque,ingestioneall'Aziendage-
nerale delle strade ferrate» che poi,
con la «benedizione» di Cavour,
venneaffidataalla«GiovanniAnsal-
do e Compagni», guidata da Gio-
vanni Ansaldo, giovane ingegnere
genovese. Alla morte precoce dell'
Ansaldo (45 anni), la società fu po-
sta in liquidazione e la direzione
dell'impresa passò a Luigi Orlando
fino al 1866. Arrivarono poi i Bom-
briniedinfineiPerronechelagesti-
rono (con interessi anche nel mon-
do bancario e dei giornali) durante
il periodo della grande produzione
bellica della prima guerra mondia-
le che vide i suoi dipendenti passa-
re da circa 10.000 unità ai 42.000 al
momentodell'armistizio.Fuunpri-
mo esempio di «economia droga-
ta» che si ripeterà poi diverse volte
in una Genova che, ormai «legata»
agli interessi savoiardi, vide (e ve-
de, purtroppo anche tuttora) le sue
classi dirigenti politiche ed econo-
miche sempre più lontane dalle re-
sponsabilità decisionali e da quel
«darsi da fare» che aveva invece
semprecaratterizzatoilmododies-
sere e di fare dei genovesi della Re-
pubblica di Genova.

*presidente Movimento
Indipendentista Ligure

VENERDÌ AL CARLO FELICE

Tutto pronto per la Traviata
ma la prima è sotto minaccia
Mentre gli autonomi rumoreggiano, il direttore Carminati
non vede l’ora e il tenore genovese Meli pregusta il debutto

LIBRO

Il volume
firmato da
Sergio Pessot e
Piero Vassallo
sarà presentato
oggi alle 16.30
nella Biblioteca
del Consiglio
regionale in via
D’Annunzio 38

s

«Feste e trattenimenti in giardino tra
XVI e XVII secolo» è il titolo della mostra
che, su idea del direttore dei Musei di
StradaNuovaPiero Boccardo,saràinau-
gurata domani alle 17 a Palazzo Bianco
di Genova dove si potrà visitare fino al
primo maggio 2011. Attraverso l’esposi-
zione di dodici dipinti provenienti da
museiecollezioniprivateitaliane,lamo-
stra intende illustrare il tema del giardi-
no sia come luogo di feste e di svaghi e
«trattenimenti», sia come spettacolare
scenografia per grandiosi ricevimenti e
celebrazioni ufficiali. È a pittori fiam-
minghi che a partire dal Cinquecento si
deve la scelta di fare del giardino, anche
se rappresentato solo come sfondo delle
attivitàumane e ricreative di svago - dal-
la semplice passeggiata alla festa, dal
banchetto all’intrattenimento musicale
- un vero e proprio soggetto per i dipinti.
Tra i quadri esposti il «Ricevimento ge-
novese in onore degli arciduchi Alberto

e Isabella d’Asburgo alla presenza del
doge Lorenzo Sauli, opera dei fratelli
Van Deynen, cui si è ispirato un secolo
più tardi Alessandro Magnasco nel suo
più celebre capolavoro «Il trattenimen-
to in un giardino di Albaro».

Buonavoglia.
Organizzato dal circolo I Buo-
navoglia, oggi alle 17.30, nel-
la sala Govi del Teatro della
Gioventù, incontro con Beppe
Severgnini, autore di «La pan-
cia degli italiani».

Acquario. Alle 17,

nell’auditorium dell’Acquario
di Genova, per i filmati «La se-
duzione delle immagini», sarà
proiettato il balletto «Lo
schiaccianoci» su musica di
Tchaikovski. Introduzione e
commento di Elvira Bonfanti,
docente di Storia della danza
dell’Università di Genova.

Poesia. Alle 18, presso la

Srtanza della poesia in piazza
Matteotti, nell’ambito della
rassegna «I miei poeti», Gian-
ni Priano leggerà versi noti e
quasiignoti diClemente Rebo-
ra.

In libreria. Alle 18, alla

Libreria Mondadori in via XX
Settembre, Emilia Marasco e
Ferruccio Giromini presente-
ranno il libro «Preferisco leg-
gere» di Patrizia Traverso.

Alassio. Oggi e domani

alla biblioteca civica Deaglio
sisvolgerà l’iniziativa «Faccia-
mo insieme l’albero di Nata-
le». La compagnia I Senzatetto
coinvolgerà i bambini a parti-
re dalle 16.45 (domani 16.30).

Rigiocattolo. Da oggi al

12 dicembre presso la Città
dei bambini e dei ragazzi, per
Rigiocattolo, sarà possibile la-
sciare i propri giocattoli usati,
funzionanti e in buono stato. I
giocattolisarannovenduti dal-
la comunità di Sant’Egidio in
piazza De Ferrari dal 17 al 19
dicembre per sostenere il pro-
getto «Dream».

Teatro della Corte.
Alle 17.30, nel foyer, Paolo Bo-
nacelli, Patrizia Milani e Carlo
Simoni, protagonisti di «Il ma-
lato immaginario» di Molière
incontreranno il pubblico. In-
gresso libero.

IL LIBRO DI PESSOT E VASSALLO

Dietro le quinte
della destra storica
e del Msi genovese
L’epopea delle Fiamme Bianche e gli errori
di Almirante. Oggi presentazione in Regione

APPUNTAMENTI

(...) Certo che fa meno notizia; ed ec-
co la parentesi sostanziale di Lussana:
«È il rispetto per la persona sempre, -
insiste - a costo di fare meno contenti
quelli che voglio più sangue».Esempi
di cronaca nera per far capire l'approc-
cio.

Intantoi lancid'agenziaintemporea-
le sui disordini per la manifestazione in
corso; Priscilla e Benedetta M. si bevo-
no la cronaca stretta di Lussana; Paolo,
Amin e Sofia s'informano su chi sono
questi ragazzi e cosa stanno facendo.

Sui giornali cronache differenti, punti
di vista differenti, «però sempre fedeli
alla realtà. È questa la ricchezza dell'in-
formazione».

Un giornale-da-farsi in presa diretta;
ormaicisono dentro,fotografano,chie-
dono dettagli: «Siamo al Giornale per
fare il giornale» è il calembour di Ga-
briele. Bel titolo a quest'avventura; Pi-
stacchimostralorolafotofrescad'agen-
zia che li ritrae in redazione, e la visita
prende senso compiuto. Lussana non
resiste e ai ragazzini ignari apre l'arma-

dietto-orgoglio in cui sono stipati i già
diecimila tagliandi spediti dai lettori su
chivorrebberopresidentedellaProvin-
cia, più i sedicimila sul futuro sindaco
di Genova. Lampo di follia: «Perché
non lanciate anche voi un sondaggio
sul vostro giornalino, - suggerisce il di-
rettore-magarisull'insegnantechepre-
ferite». Le maestre Grazia, Isabella e Si-
mona tremano e temono il peggio, ma
la classe acchiappa l'idea, bellissima. E
Lussana gongola: li ha innescati!

Maria Vittoria Cascino

IN REDAZIONE
I ragazzini
della V A di
Sestri Levante,
plesso Bertollo,
hanno
sottoposto
Lussana e
Pistacchi a
fuoco di fila di
domande. Il
loro giornale è
fatto di «sport e
cronaca nera»
 [Pegaso]
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IN MOSTRA Uno dei quadri a Palazzo Bianco

I manifesti
raccontano
uomini
e transatlantici

Ottocento in sala per Cavour e l’Ansaldo

DUCALE Sala gremita per la conferenza di Valerio Castronovo

Prima lezione di storia

Stefania Antonetti

«Scelgo la linea della difesa, per-
chéGenovapuòattualmentevantare
ilprimatodicittàapiùaltaintensitàdi
autorigiallisti».Èchiaralaposizionedi
AntonioCaron,loscrittorediromanzi
giallo-noir,chevanta14romanzipub-
blicati,oltrecheun’ampiaesperienza
nelcampodellacomunicazione.Tori-
nesedinascita,maligured’adozione,
dopoaverlettosullepaginediLiguria
EventidelGiornalel’intervistadiDani-
laBavastroalpoliedricoGiorgioFalet-
ti, lo scrittore di Bogliasco lancia un
chiaro monito: «Vengano pure qui a
Genovaascrivere.Maèbenechesap-
pianochel’acquacaldaègiàstatasco-
perta. Non ho intenzione di fare nes-
sun tipo di polemica, nei confronti di
chi in futurovorrà scegliere laLanter-
na come scenario per nuovi thriller,
maègiustoricordarechesononume-
rosi gli scrittori liguri e genovesi che
hannogiàprovveduto».Ilriferimento
è chiaro. Lo scrittore ligure dopo aver
lettol’intervistaaFaletti-dovesievin-
ce che Genova potrebbe essere
un’ambientazione interessante dove
farnascereunanuovastoria:«Genova
èunacittàmoltoaffascinante,tragen-
testanzialechesimuoveattraversola
navigazioneeilcommercioconl’este-
rosipuòdefinireunacittàcosmopoli-
ta. Non escludo – dichiarava Faletti -
che in futuro possa ambientare una
storia anche in questa città» -, sceglie
lepaginedelGiornaleperrafforzarela
tesi,secondalaqualeGenovaelaLigu-
rianonhannonulladainvidiareadal-
tri. «Voglio porre l’accento sui nume-
rosiscrittorigiallistiimpegnatidaanni
–aggiungeCaron-.Parliamodiunaca-
tegoria non declassata, ma semplice-
menteignorata,soprattuttodaigeno-
vesi. Se si vuole sfondare bisogna an-
darealtrove.Cisonoesempichevan-
nodaCristoforoColomboaGinoPao-
li».

Scontatadunqueladomandaseha
intenzione,omeno,disconfinarever-
soaltreterreperraggiungereilsucces-
so: «Non ci penso minimamente –
chiarisce subito -. Non c’è però biso-
gno, che venga nessuno da fuori a ri-
cordarciche Genovao la Liguriapos-
sa essereterreno sul qualeambienta-
realtrithriller».«Senzaalcunapresun-
zione,cercodi tutelareuna categoria,
checontadecinedigiallisti,ovviamen-
te senza la fortuna editoriale toccata
ad altri. Ben vengano scrittori, noti,
braviedigrandesuccesso,chescelgo-
noGenovacometeatrodinuovibest-
seller, ma nessuno dimentichi però,
chequidiversamentedaaltrecittàere-
gioni,c’ègiàun’altadensitàdiscrittori
chedaannisicimentanonellanarrati-
vadelgeneregiallo-noir.Ancheseagli
stessigenovesi poco importa». Caron
abrevepubblicaanchel’ultimaavven-
tura del maresciallo dell’Arma Seba-
stiano Vitale, che si pregia il titolo di
luogotenente.Ilsimpaticoinvestigato-
re, dotato di eccezionale intuito, sarà
ancora una volta alle prese con un
complicato caso di cronaca nera. «Si
tratta diun giallone ambientato in un
paesino dell’entroterra ispirato a un
fatto di cronaca realmente accaduto,
echehasuscitatomoltoclamoreligu-
re – anticipa, ma non troppo Caron –.
Un“giallone”senzasoluzione–preci-
saancora–dovelascioliberoil lettore
diinterpretare,attraversounaseriedi
elementimessiadisposizionedegliin-
quirenti, il finale».

Questa sera alle ore 21, nella
saladelMinor Consiglioa Pa-
lazzoDucale, il regista Mario
Martonepresenterà il suo ul-
timo lavoro «Noi credeva-
mo». Seguirà un dibattito sul
film, recentemente uscito
nelle sale italiane, dedicato
alla storia risorgimentale.
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